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un documento di sostegno alla di-
chiarazione d’indipendenza palesti-
nese. «L’iniziativa di Abu Mazen
non mina la sicurezza d’Israele, per-
ché la proclamazione di uno Stato
sovrano e indipendente, che vivrà a
fianco di Israele in pace e sicurez-
za, stabilirà il quadro e i parametri
per adeguati negoziati sui dettagli
dell’accordo fra i due Stati», sostie-
ne l’ex presidente dell’Accademia
delle scienze di Israele Menahem
Yaari. C’è chi, invece, pone l’accet-
to sull’Intifada diplomatica avviata
da Abu Mazen con il suo discorso
all’Onu: «Netanyahu ha avuto la
faccia tosta di accusare Abu Mazen
di aver operato una forzatura unila-
terale, proprio lui che è a capo di un
governo che fa dell’unilateralismo
più brutale il suo credo, la sua ra-
gion d’essere – incalza Shulamit
Aloni, fondatrice di Peace Now, più
volte ministra nei governi guidati
da Yitzhak Rabin e Shimon Peres -.
L’unilateralismo è nell’assedio a Ga-
za, è nella colonizzazione della Ci-
sgiordania, nella espulsione inces-
sante dei palestinesi da Gerusa-
lemme Est…».

La tomba della pace La denun-
cia di Shulamit Aloni trova confer-
ma da una decisione assunta dal go-
verno israeliano destinata a innesca-
re altre polemiche: il ministero dell'
Interno israeliano ha formalizzato

ieri il via libera alla costruzione di
1100 nuovi alloggi nell'insedia-
mento ebraico di Gilo, un sobbor-
go di Gerusalemme che si trova ol-
tre la Linea Verde del 1967 e che fa
parte dei territori rivendicati dai
palestinesi. Il progetto rientra in
una più ampia attività di rilancio
dell'edilizia nella zona di Gerusa-
lemme Est, indicata di nuovo da
Abu Mazen quale capitale del futu-
ro Stato palestinese nella richiesta
di riconoscimento presentata all'
Onu. Il progetto di Gilo, già annun-
ciato nei mesi scorsi, aveva attira-
to polemiche e accese critiche nei
confronti del gabinetto di Netan-
yahu, come altri messi in cantiere
nei dintorni di Gerusalemme e nel-
la parte orientale (a maggioranza
araba) della città.

«Con questa misura, Israele ha
risposto al comunicato del Quar-
tetto (Usa, Ue, Onu, Russia, ndr)
con 1.100 no», afferma il negozia-
tore-capo palestinese, Saeb
Erekat. La decisione israeliana,
rappresenta una «minaccia» per
trovare una soluzione della crisi
mediorientale in linea con il princi-

pio dei “due Stati”, avverte l'Alto
rappresentante per la politica este-
ra e di sicurezza dell’Unione euro-
pea Catherine Ashton nel corso
del suo intervento al Parlamento
di Strasburgo.

Critiche internazionali E da
Strasburgo si passa a Washington:
gli Usa hanno espresso tramite il
Dipartimento di Stato «profonda
delusione» per la decisione israe-
liana di realizzare 1.100 nuovi al-
loggi in un sobborgo di Gerusa-
lemme Est. Si tratta di «una deci-
sione controproducente» che ren-
de più difficile la ripresa dei nego-
ziati diretti tra israeliani e palesti-
nesi, rileva la portavoce Victoria
Nuland. «Netanyahu – riflette
preoccupato Avraham Burg, per
decenni alto dirigente del movi-
mento sionista (è stato anche re-
sponsabile dell'Agenzia Ebraica) -
sta trascinando sempre più la re-
gione in un periodo di intransigen-
za e di spargimento di sangue ed è
sottomesso agli elementi più estre-
misti della società israeliana». ❖

Gheddafi è ancora vivo e pronto al
«martirio», mentre i suoi fedelissimi
difendono gli ultimi scampoli di Li-
bia rimasti nelle loro mani. «Ci sono
eroi che resisterono e caddero come
martiri, e anche noi aspettiamo il
martirio», ha dichiarato in un nuovo
messaggio audio trasmesso da una
radio di Bani Walid, «mentono quan-
do dicono che sono fuggito in Nige-
ria o in Venezuela, voglio morire nel
mio Paese come un martire».

Intanto, però, gli insorti hanno
conquistato il porto e altre zone stra-
tegiche di Sirte, la città natale del
Rais, che sembra prossima a cadere.
Sembra che si combatta ancora sul
lato orientale mentre su quello occi-
dentale si starebbe negoziando. I ca-
pi tribù rimasti fedeli a Gheddafi
hanno offerto la resa e le truppe al
comando delle nuove autorità libi-
che hanno acconsentito a concede-
re un salvacondotto ai loro familia-
ri, in fuga dalla città assediata.

Le unità degli insorti che si sono
avvicinate a Sirte da oriente, per il
secondo giorno consecutivo sono ri-
maste inchiodati dal fuoco dell'arti-
glieria e dei cecchini a circa due chi-

lometri dal centro cittadino. Gli in-
sorti hanno ricevuto una mano dal-
la Nato negli ultimi giorni. La Royal
air force inglese (Raf) ha colpito lu-
nedì diversi obiettivi: «A Sirte colpi-
ti depositi di munizioni, a Bani Wa-
lid un centro per la guerra psicologi-
ca e una postazione di fuoco usata
dai lealisti». Circa 200mila civili libi-
ci, soprattutto nelle due città rima-
ste ai lealisti, subiscono ancora le
conseguenze della guerra: scarseg-
giano acqua, cibo, elettricità e medi-
cine.

Il Cnt ha fatto sapere che le con-
sultazioni per la formazione del go-
verno provvisorio riprenderanno so-
lo dopo la completa liberazione del
Paese nordafricano. È anche un mo-
do per prendere tempo alla luce del-
le divisioni emerse tra le diverse ani-
me del fronte anti-Gheddafi.

Dagli Usa intanto arriva una noti-
zia preoccupante: negli arsenali del
colonnello mancano all'appello
20mila missili portatili anti-aerei a
ricerca di calore “strela” di fabbrica-
zione russa. Si tratta di un'arma che
se finisse nelle mani di terroristi de-
terminati rappresenterebbe una mi-
naccia per tutti gli aerei commercia-
li. Il Cnt, ha invece assicurato la Na-
to, controlla integralmente le riser-
ve di armi chimiche e di materiale
nucleare del regime e ne ha sollecita-
to «la distruzione». Gli Stati Uniti
avevano reso noto, alla fine di ago-
sto, che nei depositi del centro e del
sud della Libia vi erano ancora deci-
ne di tonnellate di gas mostarda, no-
ta anche come iprite.❖
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Burg: il premier così ci
trascina in una fase di
intransigenza e sangue

Fondatrice Peace Now
Aloni: campione di
unilateralismo non è
Abu Mazen ma Bibi

Le elezioni per l’Aassemblea
del popolo egiziana, la Camera bas-
sa del Parlamento, si terranno a par-
tire dal 28 novembre e quelle per la
Shura, la Camera alta, il 29 gennaio.
Le elezioni si terranno in tre turni.
Secondo fonti della sicurezza la pri-
ma seduta dell’Assemblea del popo-
lo si terrà il 17 marzo 2012. Si tratta
di uno slittamento di una settimana
rispetto alle indiscrezioni.

Rimane l’incertezza sulla legge
elettorale. Dopo le critiche venute
da partiti e movimenti sulle norme
messe a punto dal consiglio militare,

il governo ha rimesso mano alle re-
gole elettorali, prevedendo l’elezio-
ne di due terzi dei deputati delle due
camere col sistema proporzionale, il
restante terzo con scrutinio uninomi-
nale. Il numero dei deputati dell’As-
semblea del Popolo passerebbe da
504 a 498, e da 390 a 270 per la Shu-
ra. Persistono dure critiche dei parti-
ti, che rivendicano un sistema pro-
porzionale puro, per evitare che at-
traverso le candidature individuali
possano ripresentarsi in Parlamento
esponenti del disciolto partito dell'
ex rais Hosni Mubarak.❖

Egitto, il 28 novembre
primo turno delle elezioni

Gheddafi: «Sono vivo
e pronto al martirio»
Gli insorti entrano a Sirte
Accordo per garantire un'uscita
sicura da Sirte alle famiglie della
tribù di Gheddafi. Verso una re-
sa delle forze lealiste. Nuovo
messaggio audio di Gheddafi dif-
fuso a Bani Walid, una delle sue
ultime roccaforti.
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Yemen
attentato
a ministro

Un attentatore suicida si è fatto esplodere con la sua auto ad Aden, al passaggio del
convoglio che trasportava il ministro della Difesa dello Yemen, rimasto illeso. L'auto del mini-
stro Mohammed Nasser Ahmed stava passando su una strada costiera di Aden quando è
avvenuto l'attacco. Dieci persone sono rimaste ferite. Non ci sono ancora rivendicazioni.

33
MERCOLEDÌ

28 SETTEMBRE
2011


